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Le meste cerimonie eolle quali fu composta la spo- 
glia mortale di Daniele Manin nelT urna innalzatagli 
non dai grandi ma dal popolo, sono finite. Gli stranieri le 
diranno alla loro patria: la storia le registrerà nelle 
pagine: i lontani e i posteri conosceranno chi era Daniele 
Manin, ed ogni uomo saprà quanto Venezia ed Italia tut- 
ta possa e sappia onorare la virtù nei propri figli. 

Fra le meste ombre, alle quali alludeva il Rensovich 
nel suo affettuosissirno discorso, fui ancor io che voleva 
veder scoperchiata l'urna che asconde al nostro occhio 
le ceneri del Grande. Daniele Manin vivo, io non ho vi- 
sto, ma da lungo tempo egli mi parla all' animo con 
queir arcana relaziono che vi è fra i vivi e i trapassati, 
e che il potere della morte non è ancor giunta a di- 
struggere. La medesimezza dei principi a me lo fa pre- 
sente, perchè crea fra le menti un'arcana comunione che 
le fa a vicenda compenetrative. 

Se io avessi avuto la sorte di vedere quelle ossa 
che animava uno sventurato e grande spirito, avrei qua- 
le novello profeta di una squallida ed oppressa terra va- 
ticinata e pronunziato il cantico dell' avvenire all' urna 
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del Forte. Col desiderio dell' infelice avrei voluto evoca- 
re quello spirito, e lo avrei interrogato del futuro che 
egli vede nell'eterno destino. Ma questa fortuna non 
mi fu concessa, ed ora solo sotto Y impressione del gran 
fatto dimanderò all'anima quello ch'ella ha provato e 
sentito a vista di un intero popolo che onorava le ce- 
neri di un uomo. 

II. 

L'anno 1848 era uno di quei memorabili periodi 
di tempo nei quali tutte le nazioni del mondo si com- 
muovono, il gran cuore dell' umanità, palpita di vita, di 
speranza, di liberta. L'Italia si svegliava da un lungo son- 
no: questa terra, che parca creata per veder soltanto a 
compiersi nel suo seno tutte le sventure che possono rat- 
tristare il mondo, volèa l'indipendenza. I suoi ligli chiama- 
ti dalla potente voce del genio pensarono a sò, conobbero 
che poteano aspirare alla liberta, perchè ne erano degni 
di questo dono di Dio, imbrandirono le armi e per ogni 
dove si sentì un sul grido, era il grido di libertà. E 
Venezia insorgeva: riprendeva la sua vita di libertà a- 
prendo le carceri, ed elevando in mezzo al popolo Danie- 
le Manin oppresso e carcerato da un potere che non si 
ergeva sullo brame nobili dei sudditi, ma sulle cruenti 
. baionette degli sgherri. 

Coloro che confidano nelle materiali forze cadran- 
no — Imparate questa importante verità, o sovrani dei 
popoli ; la storia e i monumenti di ogni secolo a voi la 
ripetono. Se nelle vostre mani non avete il cuore del 
popolo scendete dal trono, perchè non è lontano il tempo 
in cui precipiterete. 

Daniele Manin seppe corrispondere a quella circo- 
stanza e fu uomo del suo tempo, liberò il proprio popolo 



dall' avvilimento in cui cadde, lo salvò dalla civile perdi- 
zione alla quale a gran passi camminava. La bara che 
io seguiva col mesto sguardo, e l'onore che a quella tri- 
butava il popolo delle cento citta mi diceva che il Ma- 
nin avea la mente ed il cuore per poter elevare un popo- 
lo dall' abiezione, e consegnarlo al placido corso de' suoi 
destini. Che monta perchò egli cadde ? i deboli e i forti 
cadono, ma la loro caduta non ò eguale; egli cadde come 
caggiono i forti, e l' onor dei forti si offre al grande spi- 
rito. 

111. 

E tu forse desolata ed afflitta Dalmazia mia, tu forse 
non balzasti in piedi al grido di Daniele Manin? Egli a- 
vea rivolto il pensiero ancora a te non infima gioia della 
veneta defunta gloria. Quella mente ripensava i trionfi 
che tu ne' tuoi figli collo stendardo del glgrioso Leone 
rapportasti su i mobili campi delle acque a lato dei grandi 
generali figli di questa divina Venezia, ma il tuo tempo 
non era ancor venuto, Dalmazia mia. Gli uomini della 
pagnotta soffocarono in te il palpito del passato, e lo sof- 
focano tuttora: l'austriaco impiegatame profana e lorda 
le tue belle spiaggie, ma per Dio, tu risorgerai. L'infa- 
mia di Lissa per te sarà cancellata, ma non per i suoi au- 
tori : se non potrai rivedere il bramato Leone vedrai V au- 
gusta Croce di Savoja. Se la croce ti ò ora segno del con- 
forto nella miseria in cui giaci, ti sarà nei giorni che ver- 
ranno segno di trionfo. La Slavia e V Italia ti vogliono, 
ma sii tu dell'Italia: sulle passate glorie è. di mestieri fon- 
damentar le future . . . alla Croce di Savoja tu appendi i 
voti della tua speranza, e sii per ora serva, giacché il de- 
stino lo vuole, ma serva che freme. Io vidi nelle meste 
esequie del* Manin quanto è . grande il popolo italiano, io 
mi sono sentito migliore, mi sono elevato sovra me stesso. 
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Dinanzi alla bara del Grande io ho pregato: lo spirito, che 
mira alla sua patria e eh' è alla tutela della salma diletta, 
avrà udito i prieghi di un tuo figlio, che ti vorrebbe ve- 
der libera e bella come eri. Dalmazia mia spera : il tempo 
in cui cadranno i tiranni non ò lontano, il cantico di re- 
denzione, risuonerà pure nelle tue valli. 

IV. 

La presenza della bara che conteneva l'esamini spo- 
glie del dittatore Manin mi richiama alla mente quel pa- 
terno reggime ch'egli esercitò nei dieciotto mesi, nei qua- 
li potè dir Venezia, sua patria, sono libera. Quando passa- 
va il funeral spettacolo per le acque di questa città, ogni 
veneziano, ogni cittadino d'Italia ricordava i fatti, le parole 
lo sguardo, la maestosa e serena fronte dell' Uomo previ- 
denziale ; ogni labbro si apriva per lodar le sue virtù, ogni 
cuor palpitava di amore, di venerazione verso il liberator 
della patria. Sono grandi i liberatori di una patria! 

10 considerava i volti ch'esprimevano la gioia e la 
mestizia assieme, e dovetti persuadere me stesso, che i fu- 
nerali del Manin hanno eclissato i potenti tutti di Europa, 
i quali non possono sperare di aver un tributo di onore 
come lo ebbe queir Uomo che gittò la buona sementa nel 
fertile campo dei popoli. — Tutti onorano il defunto Ma- 
nin, perchè egli era Padre del popolo. 

11 bene che si fa al popolo potrà essere obbliato per 
qualche tempo : il benefattore potrà morir sconfortato di 
riconoscenza, ma l' obblìo non può perpetuarsi. Sorgono le 
novelle generazioni, evocano alla universale considerazione 
i fatti storiali e sanno far quello che non fecero i passati, 
impediti o dall' ignavia, ossivero da qualche tirannico po- 
tere, che per lo più posa grave, opprimente su'i cuori del- 
le nobili aspirazioni. Il popolo è chiamato mobile, inco- 
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stante, ma il popolo difficilmente potrà essere ingrato; il 
cuor del popolo è troppo generoso per negare P onore e la 
benedizione al proprio benefattore. — Intorno alla bara si 
aggirava qualche nobile : sulla fronte di lui vi è il crisma 
del patrio amore, ma egli non fu ricordato!. . . Verrà il 
giorno, e sarà ripetuto ancora il nome dei dimenticati, 
e le ossa loro neir oscuro di una tomba esulteranno. 

Quando si udì in Italia e in Europa tutta la voce 
« Daniele Manin è morto » molti sogghignarono, dissero 
ancora : dove è il popolo che pianga il Tribuno, il Ditta- 
tore, il Presidente? . . . Vili: il popolo in allora non pian- 
geva, perchè gli era perfino vietato di piangere e di la- 
mentare sulla propria situazione, ma nel dì 22 Marzo di 
questo anno la risposta del popolo vi fu solenne. Voi ani- 
mali schifosi vi rincacciaste nelle tenebrose tane per non 
arrossire alla vis' a che facea di sè la grandezza popolare. 
Arrossite pure : nascondetevi, la gran luce della libertà 
sorta or ora ai popoli eh' eran sepolti nella densa barbarie 
vi cava gli ocelli. Voi non siete degni di assistere ad una 
festa in cui prende parte il cielo e la terra ; il cielo colla 
incantevole bellezza di tre giorni, la terrà colla volontà 
di più popoli. Siete piccini, siete insetti del ronzìo per po- 
ter assistere a questo stupendo fatto, che farà meraviglia- 
re i posteri, ed esclameranno : beati coloro che videro ! 

Venerai la bara del Padre di un popolo e lo dissi, 
felice ! Un novello padre avrai ancor tu, Dalmazia mia, a 
quel padre, io figli delle diuturne speranze, nel dolce tra- 
sporto verso T avvenire saluto, e desidero che si affrettino 
i giorni della sua venuta. 

V. 

0 

Come è finito il reggime dell' Uomo, di cui si ono- 
rano le ceneri d'insolito omaggio? Il nemico riprendeva 
il dominio sulla Venezia, che dovea dopo diecisette anni 
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prostrarsi con tutte le forze alla vittoriosa Croce di Sa- 
voja, ma lo riprendeva pauroso ... il vincitore temea del 
vinto ! 

La difesa di una causa giusta e santa appare terribi- 
le e veneranda anche all' occhio dell' inimico. La difesa 
che sostenne Venezia sotto il provido impulso del suo Ma- 
nin era meravigliosa, all'occhio dei più, impossibile. Fin- 
ché i giusti motivi faceano sperare al nobile popolo di 
poter resistere, si resistette. Tutti gì' insorti aveano pie- 
gato il capo alla ria fortuna, ma Venezia si tenne forte : 
F Uomo delle abnegazioni a tutti facea dimenticare che 
nella città il morbo crudele mieteva a mille le vittime, 
nessuno si prendeva cura dei privati dolori, ma tutti 
guardavano ai pericoli della patria. Se Manin non fos- 
se stato uomo di forte e grande anima, capace di attrarre 
a sè e alla causa che in lui si personificava lo sguardo e 
gli affetti di un popolo, i veneziani in quel modo eroico 
non lo avrebbero seguito. Egli era veramente grande in 
quei pericoli, e Venezia irragionevolmente non soggiace- 
va al suo intendimento; egli n'era deguo , e Venezia 
spontaneamente lo conobbe per quell' Uomo su cui si com- 
pivano i providenziali disegni. La bara, e la unificazione 
dell'italiano sentimento che la circondava dice, che il po- 
polo della penisola compiva un fatto giusto, perchè me- 
ritato. 

Se la caduta di Venezia sotto il Doge Manin fu vile, 
la caduta di Venezia sotto il Manin Dittatore fu gloriosa 
da cassare ogni orma di quella. Egli questa patria « dalle 
tenebre del servaggio innalzò alla luce più sfolgorante 
della libertà ». (*) E non vi è chi possa ignorare. 

11 Manin ha dichiarato, che Venezia sarebbe capace 
di ripetere i fatti che compongon la storia del suo glorio- 
so passato quando avesse a testa delle imprese quei uo- 

r> Rufflni. Nel discorso. 
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mini che sanno inspirare di sè la fiducia nel popolo, e edi- 
ficarlo coli' esempio di magnanimità e di perfetta abne- 
gazione. Serva la memoria di questo Eroe a disperdere o- 
gni spirito di parte ; possa egli Angelo di pace unifica- 
re le sparse membra e ricomporre il gran corpo, in cui 
scenda lo spirito di vita e di unione. 

VI. 

Se l'amor di patria insublima l'uomo, l'esilio per 
amor di patria lo divinizza. L'aureola dell' esilio e bella, 
e beato colui che degnamente la può cingere ! 

Guardando alla bara dell'estinto Esule che ritorna 
in patria, tu mi riedi alla memoria, o grande Tommaseo, 
esule onorato che co' tuoi dolori nobilitasti la bella Corei- 
ra, ove il tuo nome è in benedizione. 

1 fatti che formeranno la storia della tua intemerata 
vita si consertano con quei di Manin ; quando passerà la 
febbre di azione, gli uomini, più giusti in allora, si ripo- 
seranno nella quiete della riflessione, e conosceranno quan- 
to tu hai oprato in bene del popolo e ti benediranno. Lo 
avvenire farà giustizia ad ogni vera virtù. 

Come visse neir esilio il grande Italiano? Voi già lo 
disto, o figli generosi di Francia. Egli non si è avvilito 
nelle dure angustie, seppe dominar l'avversa fortuna: il 
nemico lo potrà chiamare sventurato, ma vile non lo po- 
trà dir. 

Gli esuli italiani han vissuto nelle straniere terre 
con quella dignità che ben si addice ai figli di questa 
grande patria, » e alla causa ch'essi in ogni tempo pro- 
pugnavano. L'Italia si rallegri e consoli, i suoi figli che 
erano raminghi ed esuli non hanno eclissato il di lei o- 
nore, la loro vita era virtù, era una viva ed incessante 
prova dell' italiano senno, era un martirio, da cui le ven- 
ne il totale riscatto, era l'apostolato di libertà. 
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Le privazioni, le molteplici sventure clie colsero Ma- 
nin e la sua famiglia nell'esilio non lo piegarono ai mez- 
zi che avrebbero in qualche modo, anche lieve, oscurato 
il candor del suo nome, dell'Italia e della sovrana idea 
eh' egli poneva a capo, in cima di ogni altro pensiero. 
Manin era povero, volle e seppe morir povero ! 

. Neil' esilio nnn cessava di oprare, affinchè si affret- 
tasse il giorno delle sue speranze. Colla parola, cogli 
scritti egli raccomandava la grande e suprema causa agli 
italiani, e le sue parole non caddero inefficaci, ed infrut- 
tuose. Quella formola « agitatevi ed agitate » addimostra 
una politica di vita, di animo, di azione. Quella formo- 
la fu male4etta come quella dell' universale moto « pur 
si muove » ma ciò non monta, perchè le contraddizioni 
che incontrano i principi sono potenti prove della veraci- 
tà di quelli, e li rendono più splendidi" alla umana so- 
cietà, e fan più vili ed abietti quegli spiriti gretti, ne- 
mici di azione, perchè in essa vedono riposta la loro mor- 
te e di tutti quelli che si giacciono nell' inerzia e nel- 
r individuale interesse. Manin sacrificò ogni privata uto- 
pia politica, e volle uniformarsi al pensiero della unifica- 
zione. Egli proclamò P unione della patria sotto la reg- 
genza del Re di Savoja, e non si è dimostrato tenace 
per una idea Municipalistica come alcuni mal s' avvisa- 
no e ingiustamente lo giudicano. La mente di Manin 
era troppo vasta per ignorare che l' unione d' Italia 
è necessaria pel felice andamento di questa nazione; 1 
quella mente conosceva che la rovina di questa terra in 
ogni tempo fu cagionata dalle municipali gare. Queste 
hanno fatto scender dalle Alpi le orde nemiche, queste 
tennero in ceppi di schiavitù la più bella la più nobile 
fra le nazioni del mondo. Daniele Manin intese il suo 
tempo, conobbe i veri bisogni della nazione, e tu ben 
lo addimostri, o Italia, chè da ogni tuo paese mandasti 
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i figli ad onorare l'urna di un Uomo che ti amò fino alla 
morte. Sia pace alle auguste ceneri, e si taccia la maldi- 
cenza dinanzi ad una tomba, a cui perveranno da lungi 
le future generazioni per tributare .l'omaggio di venera- 
zione, perchè racchiude in sè le ceneri di uno Spirito, 
grande nelT encomio delle sue genti, grande nell' obblìo 
dell'inopia. Italia L... avezza ai trionfi edalle sventure, 
il tuo genio sia a piò di questa tomba, aleggi egli il sa- 
cro deposito e lo difenda da ogni ria parola. 

VII. 

Daniele Manin moriva prima che l'inno di trionfo 
si udisse sui colli di Solferino : egli volle veder reden- 
ta Venezia, ma la morte gli serrava gli occhi alla luce 
di quel dì bramato. Gli uomini della intellettuale liber- 
tà con rincrescimento non esprimibile udirono la morte 
dell'Esule. I figli della Francia onorarono la tomba del 
grande Italiano: su quella essi riceveano uno spirito di 
nuova vita; quella tomba parlava ai francesi di patria, 
di libertà, parlava della popolare gloria. In questi gior- 
ni prima di estrarre le ceneri dell'Esule le avrebbero 
tributato ancor gli estremi onori, ma siccome il Mode- 
ratore dei destini di Europa ha paura dei morti, così 
dovettero passar i monti e venire sulle pacifiche lagune 
di Venezia, ad esprimere il sentimento della Francia. — 
Le ceneri del Manin han vinto un Sovrano. — Esulta e 
godi, o popol mio, poiché le ceneri di un tuo caro, di 
uno sventurato fan paura a quei scettrati che tu non ri- 
conosci, ciò manifesta che tu sei la viva personificazione 
di Dio, che il tuo volere è il volere dell' Eterno, contra 
cui nulla possono le forze dei tiranni. — Le ceneri del- 
l'Esule Manin parlano ai grandi, e i grandi saranno meno 
infelici, se a tempo intenderanno quelle voci del misterio 
ch'escon dall'urna. 
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Vili. 

Non è facile, non ò possibile che io possa narrare 
i sentimenti, le impressioni che subì V anima mia a vi- 
sta di uno spettacolo così sublime compiutosi nel giorno 
22 Marzo incancellabile dalla memoria dei popoli. I 
cuori, le anime festeggiavano allo spirito immortale di 
un Cittadino: i cuori e le anime si sentono ma non si 
vedono, e perciò la pocchezza umana giammai potrà de- 
scriverne l'emozioni. — Io vidi i benemeriti della reden- 
ta patria che cireondavan la bara di Manin: io vidi i 
grandi e i piccoli, i felici e gì' infelici, vidi le nazioni 
e i popoli che prestavano alle mute spoglie l'onore non 
visto nei secoli che ci precedettero. Per alquanto dubbi- 
tai se sorgerebbero i tuoi imitatori, o grande Anima, ma 
di notte al chiaror di mille faci in quel tempio che com- 
pendia i secoli delle venete glorie, una voce arcana mi 
disse: spera, o dalmata: col Manin non finiscono i forti, 
poicliò la sua memoria, la storia della sua gloriosa vita 
sarà valida cagione ad infondere nel cuor delle genera- 
zioni che vengono i sublimi sentimenti e le nobili aspi- 
razioni verso le vere e intemerate glorie. Spera: o dalma- 
ta, figlio della patria su cui il genio del mio popolo 
mira. Spera : fra breve sarà scoperchiato il sepolcro dei 
popoli, poiché lungamente i popoli entro non vi possono 
star rinchiusi. Ed io spero! e fortemente spero ! 

Or che ti hanno composto nelT urna i figli delle 
cento città, concedi a me che mi assida accanto ad essa, 
o Redentor della patria, o Amico vero del popolo. — Que- 
sta urna mi dice, che i popoli non muoiono; ma gli op- 
pressori del popolo vivranno poi sempre? Gli oppressori 
del popolo cadranno, e cadranno ne IP infamia sempiterna. 
Su i loro superbi palaggi, sulle tombe non confortate di 
pianto la densa nebbia delP obblio si stenderà, la voce dei 
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compiuti trionfi ripeterà che perirono gli oppressori, e che 
gli oppressi Iranno riportalo le finali vittorie. 

I troni che si elevano sulle ossa degli uccisi precipi- 
teranno : i deboli nel giorno della caduta proveranno il ti- 
more, ina il popolo che fida in Dio e in sé stesso deriderà 
al grande che rovina. 

Presso questa urna imparai, che la virtù trova ancor 
gli encomi fra i mortali, e che la umana razza è ancora 
capace a fregiarla di giusto premio. 

Presso questa urna conobbi, che ancor sei grande, o 
Italia, e l'anima mia si è consolata. Molti mi dissero: Ita- 
lia è senza senno . . . molti mi ripeterò le sorti d' Italia 
sono in mano dogi' inetti. Molti mi gridarono: Italia è 
maledetta . . . maledicila ancora tu. — 0 Italia, la fede di 
un dalmata non ti venne meno: per un solo istante io 
non piegai alle infame voci. Sull'urna di questo Grande 
consumato dall'ardente amor patrio ti giuro, o Italia, di 
non aver piegato alle inique voci. La mia patria ricorda 
i secoli della gloria, la mia patria esulta nel sentirti re- 
denta, quanto può esultare una schiava. E tu, o Italia, 
che festeggi e alle tue feste chiami perfino dalle tombe 
coloro che per te morirono, mira alla Dalmazia, chiama- 
la dalla tomba del vile servaggio all' imbandito desco dei 
tuoi popoli. Dalmazia è povera, ma è fedele ; il dalmata 
fu ultimo a deporre le armi che da lunghi secoli per te 
imbrandiva: le deposo fremendo... quel fremito presto 
trovi l'eco nell'avvenire. 

Pia la mia voce come quella del vaticinante i tempi 
della pace, e della fratellanza fra i mortali. 

E tu, o grande Anima, che ti aggiri fra il plauden- 
te popolo, compi, ministra del fausto destino, i desideri 
della terra infelice, e si udrà sulle nostre acque il bra- 
mato grido di gioia. — Viva la Dalmazia e Venezia ! 
Viva l' Italia e il suo Re-! 

3-oogIe 
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